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di Emiliano Liuzzi

Il divorzio breve è di-
ventato facile, almeno
così dicono dalle
stanze del governo.

“Un ossimoro”, secondo
l'avvocato Annamaria Ber-
nardini De Pace, la matri-
monialista più autorevole
d'Italia. “Può essere breve, e
questa nuova legge allunga i
tempi invece di accorciarli”,
spiega al Fatto Quotidiano,
“ma facile non può mai es-
sere. Parla una persona che
da anni combatte perché la
fine del matrimonio diventi
lampo, divorzio lampo. La
legge che entrerà in vigore
quando verrà pubblicata sul-
la Gazzetta ufficiale, almeno
un mese, mi sembra una di
quelle cose all’italiana, un
minestrone. Tempi sicura-
mente invariati, a occhio più
lunghi; parcelle da pagare
agli avvocati più salate; in-
certezza sulla competenza.
Ma soprattutto la solita di-
scriminazione tra i figli nati
nel matrimonio e quelli che
invece sono fuori”.
Facile in realtà è un’e s p r e s-
sione dei giornali. Ma, anche
con l’aiuto dei giuristi, sia-
mo sul terreno delle ipotesi:
la legge non può fare ancora
il miracolo di prevedere cosa
accadrà con i ricorsi delle
parti, la costituzionalità, le
eccezioni più o meno am-
missibili. A intuito si può de-
durre che sarà semplice (ma
in tempi lunghi) separarsi e
poi sciogliere il vincolo se
non ci sono figli o grandi be-
ni da spartire. Il resto lo sco-
priremo per strada.

Le soluzioni promosse
dal decreto legge

Le nuove regole sono state in-
serite nel decreto sulla giusti-
zia civile (lo stesso che preve-
de la negoziazione arbitrale e
il periodo di ferie nei tribuna-
li dal 1° al 31 agosto e non più
fino al 15 settembre) trasfor-
mato in legge due giorni fa.
L’elemento nuovo, e che non
piace per niente ai vescovi e
all’ala ultracattolica del Par-
lamento, è quello di poter

Il nuovo divorzio all’i t a l i an a :
lungo e tutt’altro che facile
LO SCIOGLIMENTO AVVERRÀ SEMPRE TRE ANNI DOPO LA SEPARAZIONE. LE PROCEDURE
SI SVOLGERANNO IN COMUNE, ANCHE SENZA AVVOCATI, SE NON CI SONO FIGLI NÉ CONTEN Z I OS I

evitare il passaggio davanti al
tribunale dove fino a oggi le
coppie che volevano separar-
si e, trascorsi i tre anni, divor-
ziare, sono obbligate ad an-
dare. In qualità di pubblico
ufficiale lo potrà fare il sinda-
co. Non cambieranno i tempi
del divorzio, che arriverà
sempre tre anni dopo la sepa-
razione, ma si eviterà il tribu-
nale facilitando la consulen-
za di avvocati di parte per av-
viare la procedura di separa-
zione e accompagnarla fino
al divorzio. Sempre che nel
nucleo familiare non ci siano
figli minori, portatori di han-
dicap ed economicamente

non autosufficienti: in questi
casi le regole sono diventate
addirittura più complesse.
Nel senso che è possibile av-
valersi di un avvocato e pre-
sentarsi in prima istanza nel
Comune dove il matrimonio
è stato celebrato e trascritto,
ma l’ufficio deve trasmettere
gli atti al Procuratore della
Repubblica (novità assoluta)
che potrà ricorrere al tribu-
nale.
Un metodo “facile” nella de-
finizione, ma che deve anco-
ra essere metabolizzato e spe-
rimentato dagli stessi avvo-
cati. Sicuramente era e resta
congelato in Senato il cosid-

detto decreto Moretti, che
prevedeva separazioni lam-
po, da sei mesi a un anno. Ma
vediamo cosa cambierà nella
sostanza.

Coppia senza prole
che vuole separarsi

In questo caso la procedura è
semplice. In teoria, in assenza
di contenzioso economico e
patrimoniale, può essere evi-
tato anche il passaggio
dall’avvocato se non esistono
questioni aperte. I coniugi si
presentano in Comune e ven-
gono riconvocati 30 giorni
dopo per la conferma delle lo-
ro intenzioni. A quel punto

c’è la separazione, ma per il
divorzio, dunque lo sciogli-
mento del matrimonio, do-
vranno presentarsi dopo tre
anni come oggi.

La procedura si complica
per chi ha figli minori

In questo caso la pratica può
essere sempre sbrigata in Co-
mune, davanti al sindaco o a
una persona che lui delega,
ma l’accordo deve essere tra-
smesso alla Procura della Re-
pubblica dove, un pubblico
ministero, dovrà valutare la
situazione nell’interesse dei
minori e si dovrà esprimere
anche tre anni dopo quando

sarà possibile chiedere lo
scioglimento definitivo del
matrimonio.

Figli maggiorenni disabili
o senza reddito

In questi casi i passaggi diven-
tano tre. La coppia si presenta
in Comune – sempre che non
ci siano controversie – e for-
malizza la richiesta di separa-
zione. Gli atti vengono tra-
smessi alla Procura della Re-
pubblica che, a sua volta, se
tutto rientra nella norma, si
rivolge al presidente del Tri-

bunale civile che si esprime in
ultima istanza sulla separa-
zione e, dopo il triennio, sul
divorzio. L’accordo raggiun-
to a seguito di negoziazione
assistita da avvocati è equipa-
rato ai provvedimenti giudi-
ziali che definiscono i proce-
dimenti di separazione perso-
nale, di cessazione degli effetti
civili o di scioglimento del
matrimonio, di modifica del-
le condizioni di separazione o
di divorzio.

Se c’è conflitto
la procedura resta giudiziale

Nelle cause in cui esiste un
conflitto insanabile, che nu-
mericamente sono la maggior
parte, la procedura sarà quella
attuata fino a oggi: la separa-
zione e il divorzio si discutono
esclusivamente in tribunale
davanti al giudice.

E le parcelle degli avvocati?
Au m e n t a n o. . .

Non ci sono dubbi. Oggi uno
studio legale con un nome
non chiede meno di 6.000 eu-
ro per avviare una causa di se-
parazione che all’apparenza si
risolve con un accordo. Con la
nuova legge – e lo dicono gli
avvocati – come minimo la
parcella verrà raddoppiata.
Lasciamo le conclusioni
all’avvocato De Pace, in attesa,
anche lei, di capire cosa acca-
drà nella vita reale dei tribu-
nali: “Complicazioni ci aspet-
tano. Anche perché non esiste
una specializzazione e tutti si
improvvisano avvocati matri-
monialisti, una tema assai dif-
ficile. Il futuro prevede che chi
ha competenza possa scon-
trarsi con colleghi che nel
quotidiano si occupano di al-
tro. Per chi ha delle compe-
tenze i tempi di lavoro si allun-
gano e di conseguenza anche
le parcelle non potranno più
essere le stesse applicate in
passato, visto che ci impongo-
no anche spese che, in caso di
errore e non è detto che sia no-
stro, dovremo pagare. Gli av-
vocati chiederanno quella co-
pertura, non possono lavora-
re e rischiare di rimetterci. Un
minestrone. All'italiana, co-
me sempre”.
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L’avvocato Bernardini

De Pace: “Au m e n t a n o

le spese legali e restano

le discriminazioni

per i bambini nati

fuori dal matrimonio”

Il quotidiano
dei vescovi
attacca la riforma

E VISSERO INFELICI

IN PRIMA PAGINA il titolo è ine-
quivocabile: la famiglia diventa più
precaria. È questo l’effetto della ri-
forma della giustizia civile secondo
Av ve n i re , il quotidiano della Confe-
renza episcopale italiana. Secondo
il giornale dei vescovi, inoltre, gra-
zie al provvedimento presentato

dal ministro della Giustizia, Andrea
Orlando, il divorzio sarà “più faci-
le”.

N E L L’A RT I CO LO , a firma di Gio-
vanni Grasso, la critica è rivolta con
l’ironia del titolo che ribalta il ruolo
dei primi cittadini. Invece della di-

chiarazione di unione in matrimo-
nio, si legge, “da oggi il sindaco dirà:
vi dichiaro divorziati”.
Dito puntato contro il Guardasigilli
Orlando, reo non solo di dichiararsi
“s o d d i s fa t to” ma anche di annun-
ciare che questo “è solo il primo
p a ss o”.

INTERRUZIONI DI GRAVIDANZA s e m p re
più difficili. Lo denunciano i medici della Laiga,
la Libera associazione italiana dei ginecologi
per l’applicazione della legge 194. Secondo
quanto dichiarato ieri dalla presidente Silvana
Agatone, in apertura del convegno della Laiga
a Napoli, la legge per la tutela sociale della
maternità e l’interruzione volontaria della gra-
vidanza, approvata nel 1978, non è applicata
per la prevalenza, fino al 90 per cento, dei
medici obiettori. Per le interruzioni di gravi-
danza entro i primi tre mesi dal concepimento,
solo il 64% degli ospedali è in grado di ga-
rantirne l’applicazione, a fronte del 100% pre-
visto dalla legge stessa. Per questo motivo a
supporto e a sostegno delle donne che ne fa-
ranno richiesta e a cui non verrà riconosciuto
questo diritto fondamentale, sarà istituita una
rete di avvocati che seguiranno gli iter di even-
tuali denunce contro ginecologi e personale
non obiettore. Sarà anche formata una rete di
tutte le associazioni coinvolte nella tutela della
salute riproduttiva della donna che contribuirà

anche all’attività di formazio-
ne dei medici nelle scuole di
specializzazione. “At t u a l -

mente i medici non obiettori applicano con
preoccupazione la legge 194”, ha spiegato Sil-
vana Agatone. Alla base del problema ci sa-
rebbero carenza di personale e di mezzi messi
a disposizione dalle strutture ospedaliere.
Inoltre i medici non obiettori sono costretti a
operare “tra mille difficoltà anche burocratiche
e organizzative”. A farne le spese come sem-
pre sono sempre le pazienti: molte donne sono
infatti costrette a recarsi altrove, spostandosi
di regione in regione per abortire. Inoltre,
quando a fare richiesta dell'applicazione della
194 sono donne in stato di gravidanza da oltre
novanta giorni, in presenza di gravi patologie
del feto o rischi per la madre, i numeri peg-
giorano, e gli ospedali disposti ad applicare le
procedure sono ancora meno numerosi, il che
costringe molte donne a spostarsi anche
all’estero per sottoporsi all’intervento. Critiche
anche per il ministero della Salute, secondo il
quale gli aborti praticati dai medici non obiet-
tori sarebbero pochi a settimana: per Agatone
la media è molto più alta.

Aborto, un pool legale
per i non obiettori


